


Martedì 14 maggio 20246 PRIMO PIANO

PUGLIA
I NODI DELLA POLITICA

Aqp ai Comuni, prove di dialogo
La Regione incontra Palazzo Chigi per evitare l’impugnazione. Ma i margini sono stretti

Ma la sentenza della Consulta
non riguardava la proprietà
Laforgia replica a Distaso: i pugliesi difendano l’acqua pubblica

IL DIBATTITO

Sulla «Gazzetta» di sabato 11 il
presidente di Acquedotto Pu-
gliese, Domenico Laforgia, era
intervenuto in merito ai rilievi dei
ministeri alla legge regionale
14/2023 sull’assetto societario
di Aqp. Gli ha replicato, sul gior-
nale di ieri, l’ex parlamentare ed
ex direttore generale dell’Auto -
rità di Bacino, Antonio Distaso.
Laforgia interviene nuovamente
con la nota che pubblichiamo.

di DOMENICO LAFORGIA*
Ringrazio l’avvocato Distaso,

per il metodo e per il merito. Per il
metodo, perché da cittadino pu-
gliese ha impiegato tempo e parole
su un tema evidentemente crucia-
le per il futuro della nostra co-
munità. Una comunità, mi piace
ricordarlo, che nel 2011 con altri
milioni di italiani si è recata alle
urne per esprimersi in favore
dell’acqua pubblica. Per tutto que-
sto, anch’io avrei sentito la re-
sponsabilità di intervenire se pu-
re non fossi stato il presidente
dell’Acquedotto Pugliese.

Per il merito, perché è evidente,
dalle sue dichiarazioni, quanto
una stessa disciplina giuridica
possa godere di interpretazioni
differenti a seconda dell’obiettivo
che si intende perseguire. Quello
della Puglia e delle comunità che
rappresenta è chiaro e assoluta-
mente coerente con l'assetto nor-
mativo vigente: tutelare il valore
pubblico dell’acqua e della sua ge-
stione favorendo e incentivando
l’ingresso dei Comuni, titolari rea-
li delle funzioni di organizzazione
del servizio idrico, nel capitale di
Aqp. Una legge aderente ai prin-
cipi e alla normativa attualmente
vigente e rispondente alla volontà
popolare che si è espressa in quel

referendum citato. Perché di fatto,
con la legge approvata, il Consi-
glio regionale ha aperto la strada
alla possibilità di continuare a ge-
stire il servizio idrico in house
offrendo all’Autorità Idrica Pu-
gliese (Aip) un’alternativa che, di-
versamente, in base alla norma-
tiva statale e comunitaria non
avrebbe avuto, con il rischio, an-
cora tangibile purtroppo, di con-
segnare questo immenso patrimo-
nio pubblico nelle mani di un sog-
getto privato, a danno ovviamen-
te, dei cittadini pu-
gliesi.

Contrariamen -
te a quanto dichia-
rato dall’avvocato
Distaso, la senten-
za della Corte Co-
stituzionale
62/2012 (che ha an-
nullato la legge di
«ripubblicizzazio -
ne» del presidente
Vendola, ndr) non si è mai pro-
nunciata sulle modifiche della
compagine societaria di Aqp ma
su aspetti ben diversi. In parti-
colare, la Consulta nel 2012 ha di-
chiarato l’illegittimità costituzio-
nale dell’art. 2, comma 1, della leg-
ge regionale Puglia 20 giugno 2011
n. 11 per la seguente ragione: «Nel-
la specie, la norma regionale im-
pugnata si pone in contrasto con la
suddetta normativa statale, per-
ché - disponendo che la gestione

del Sii è affidata ad un'azienda
pubblica regionale avente deter-
minate caratteristiche - da un lato
esclude che l'ente regionale suc-
cessore delle competenze dell'Aa-
to (ossia l'Autorità idrica pugliese)
deliberi con un proprio atto le for-
me di gestione del Sii e provveda
all'aggiudicazione della gestione
del servizio al soggetto affidatario
e dall'altro, con disposizione che
tiene luogo di un provvedimento,
stabilisce essa stessa che il Sii sia
affidato ad un'azienda pubblica re-

gionale».
Nel caso esami-

nato all’epoca dal-
la Corte, quindi,
era stata prevista
con legge regiona-
le l’attribuzione
diretta della ge-
stione del Sii ad
un’azienda pubbli-
ca regionale, neo
istituita con la

stessa legge, che sarebbe suben-
trata nel patrimonio e nei rapporti
della società Aqp.

Con la attuale legge regionale
14/2024, viceversa, la Regione non
ha disposto alcun affidamento del
servizio e nemmeno ha realizzato
alcun trasferimento di funzioni da
Aqp a favore di un soggetto terzo,
ma semplicemente ha previsto
una possibile riorganizzazione
dell’assetto proprietario delle par-
tecipazioni detenute dalla Regio-

ne Puglia, senza che a ciò con-
segua alcun nuovo affidamento;
questo, infatti, rimane prerogati-
va esclusiva di Aip, che dovrà pro-
nunciarsi nei tempi e nei modi
previsti dalla normativa vigente.
Nessun vulnus costituzionale può
essere lamentato se non per ra-
gioni pretestuose.

Ecco perché, al di là delle in-
terpretazioni, sono certo che da
pugliese innamorato della sua ter-
ra e delle sue comunità l’avvocato
Distaso s’impegnerà a favorire il
dialogo affinché tra osservazioni e
controduzioni non si perda di vi-
sta la vera posta in gioco: il bene
dei pugliesi.

Il grande lavoro fatto finora non
può essere ignorato. Basti pensare
che siamo passati dagli anni in cui
150 milioni di euro di investimenti
l'anno sembravano un traguardo
sfidante a questi ultimi in cui 500
milioni sono una realtà concreta e
apprezzata da ogni parte. Solo nel
2023 abbiamo investito 125 euro a
cittadina e cittadino pugliese, mol-
to più della media europea e il
doppio rispetto a quella nazionale.
Negli ultimi tre anni sono stati
ampiamente superati gli obiettivi
posti da Aip e Arera. Di questi
oltre 213 milioni derivano da fonti
di finanziamento pubblico. Non
un euro è stato restituito perché
non speso.

Due miliardi di investimenti fi-
no al 2026, questo prevede il Piano

strategico di cui ha voluto dotarsi
Aqp. E per ogni euro investito il
sistema economico locale intorno
ad Aqp è in grado di svilupparne
molti altri.

Abbiamo ottenuto finanzia-
menti per 190 milioni nell’ambito
del Pnrr: dalla realizzazione di tre
ciclovie lungo il Canale Principale
all’impianto di dissalazione del
Tara, alle opere di interconnes-
sione tra gli schemi idrici del For-
tore, Locone ed Ofanto. E, ancora,
17 interventi finalizzati per il ri-
sanamento delle reti idriche e 8
progetti per il potenziamento di
impianti di depurazione e di reti
fognarie. Per tutti gli interventi
sono a tutt'oggi rispettati i target
temporali previsti.

Otto progetti sono stati, inoltre,
finanziati con 100 milioni di euro
nell’ambito dell’iniziativa
React-Eu. Tutti i lavori sono stati
già ultimati, collaudati e corrispo-
sti i pagamenti agli appaltatori
nonché rendicontati entro la sca-
denza fissata dal bando.

Con questo orgoglio che porta la
firma dell’impegno, della passione
e della competenza di quasi 2300
lavoratrici e lavoratori (sono que-
sti i numeri di Aqp oggi), da Pre-
sidente, rispondo con piacere allo
stimolo dell’avvocato Distaso, cer-
to che sarà lieto di augurarsi un
grande risultato pubblico per la
Puglia e per i pugliesi.

[* presidente di Acquedotto Pugliese]

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. È quello che accade tutte
le volte in cui i ministeri segnalano
la possibile incostituzionalità di una
norma regionale: si apre un con-
fronto per vedere se è possibile
evitare il contenzioso. Ma stamat-
tina, nella riunione convocata in
videoconferenza con il Dipartimen-
to per gli affari regionali, la Puglia si
gioca un pezzo molto importante
delle sue strategie di sviluppo. Quel-
le che riguardano la gestione del
servizio idrico e dunque Acquedotto
Pugliese, la principale società pub-
blica del Mezzogiorno cui la Regione
vorrebbe rinnovare per trent’anni la
concessione evitando così la gara
d’appalto e dunque il rischio che la
gestione finisca in mano a un player
privato. Il problema è che - per il
governo - non si può fare.

Il ministero degli Affari europei
(Fitto) e quello della Giustizia la
scorsa settimana hanno infatti se-
gnalato agli Affari regionali i profili
critici contenuti nella legge 14 del 28
marzo. Quella approvata dal Con-
siglio regionale per trasferire ai
Comuni il 20% delle azioni di Aqp,
costruendo intorno a questo una
complessa architettura normativa:
Aqp - secondo la Regione - diven-
terebbe così società in-house dei
Comuni, e dunque potrebbe essere
destinataria di un affidamento di-
retto che oggi è precluso appunto
perché il servizio idrico è nella

titolarità dei Comuni, mentre Aqp è
interamente partecipata dalla Re-
gione.

Oggi dunque, attraverso il segre-
tario generale della presidenza Ro-
berto Venneri, la Regione proverà a
sondare il dipartimento per gli Af-
fari regionali di Palazzo Chigi (che
fa capo al ministro leghista Roberto
Calderoli). L’obiettivo è evitare il
contenzioso costituzionale, concor-
dando modifiche alla legge 14 che
possano superare i rilievi dei mi-
nisteri. Ma questo - dice chi sta
seguendo il dossier - è molto difficile
proprio perché gli Affari europei e la
Giustizia hanno sollevato un pro-

blema radicale: l’impossibilità da
parte della Regione di disporre li-
beramente delle azioni di Aqp, che è
stata costituita nel 1999 da una legge
dello Stato e che sempre per legge ha
ottenuto la gestione del servizio in
Puglia (la scadenza è stata prorogata
al 31 dicembre 2025).

Gli Affari europei segnalano che
la legge regionale 14 mette le mani in
una materia di competenza statale, e
- nel periodo di vigenza del Dlgs
141/1999, opera «una sostanziale mo-
difica del soggetto in house cui la
legge statale ha affidato la gestione
del servizio idrico integrato: non più
una società totalmente partecipata

dalla regione nel cui ambito il ser-
vizio è svolto, bensì una società
controllata, per il tramite di altra
società veicolo, dai Comuni». In
questo senso, secondo i pubblici
poteri, la Regione «travalica la di-
sciplina nazionale».

Significa, in sostanza, che il Con-
siglio regionale non può variare
l’assetto proprietario di Aqp almeno
fino alla scadenza della concessione
ope-legis, perché non può modifi-
care la modalità di affidamento scel-
ta dallo Stato. E se non è possibile la
cessione delle azioni fino al 31 di-
cembre 2015, non è possibile nem-
meno immaginare una modifica a

una legge regionale che si basa
proprio su quel trasferimento per
poi ricorrere al meccanismo dell’af -
fidamento in-house.

«Non ci sono atteggiamenti pre-
concetti rispetto alla scelta di un
affidatario del servizio idrico in-
tegrato - fa sapere da Roma chi sta
seguendo il dossier - purché ciò
avvenga nel rigoroso rispetto delle
competenze legislative regionali e
dei vincoli posti dalla giurispru-
denza comunitaria in materia di
in-house». Ciò vuol dire però dire-no
al modello disegnato dalla legge 14,
visto che secondo gli Affari europei
anche con il trasferimento del 20%
ai Comuni il ricorso all’in-house
sarebbe impossibile.

Di fronte a un «no» di Palazzo
Chigi, la Regione ha due possibilità.
O l’abrogazione della legge e la
scelta di una strategia diversa, op-
pure il contenzioso davanti alla Con-
sulta. La seconda alternativa è ri-
schiosa sia perché la Corte costi-
tuzionale ha già bocciato un ten-
tativo analogo ai tempi del pre-
sidente Nichi Vendola, sia perchè la
sentenza arriverebbe tra un anno,
quando cioè mancheranno solo po-
chi mesi alla scadenza della con-
cessione. A quel punto - in caso di
esito negativo - l’Autorità idrica non
potrà fare altro che mettere a gara il
servizio, e Aqp rischierebbe di do-
versi confrontare con le multina-
zionali. L’esito sarebbe tutt’altro che
scontato.

FINO AL 31
DICEMBRE 2025
Acquedotto
Pugliese gestisce
per legge il
servizio idrico. La
Regione vorrebbe
trasferire il 20%
delle azioni ai
Comuni per poi
procedere alla
proroga
trentennale
dell’affidamento
evitando così la
gara d’appalto
che potrebbe
vedere la vittoria
di un gestore
privato

IL «NO» ALLA LEGGE 14
Due ministeri hanno rilevato la possibile
incostituzionalità delle norme per prorogare
la gestione pubblica del servizio idrico

ABROGAZIONE O CONTENZIOSO
Difficile trovare un punto di mediazione
L’alternativa è affrontare il giudizio
davanti alla Corte costituzionale
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